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Apocalisse 
nel Golfo 

Lo «scandalo» per l'intervista a «Famiglia cristiana» 
porta alla rimozione del comandante della flotta italiana 
Il ministro Rognoni «ringrazia» ed esprime «rammarico» 
Forti pressioni politiche di Pri, Psdi e Pli 

'ammiraglio costretto a ritirarsi 
Quei dubbi sulla guerra chiudono la carriera & Buracchia 
Il comandante della flotta italiana nel Golfo ha chiesto 

- di essere sostituito. Il ministro Rognoni gli ha detto subi
to si La decisione è stata presa mentre il GrI trasmetteva 
la registrazione dell'intervista rilasciata dal contrammi
raglio a Famiglia Cristiana. Ma Buracchia insiste: «Sono 
stato travisato». A sostituire il comandante arriverà un al
to ufficiale da Roma, ti Pri vuole rivedere le regole dei 
rapporti trai militane gli organi d'informazione. 

VITTORIO RAQONE 
• ROMA. Il contrammiraglio 
Mario Buracchia, dopo 24 ore 
di scandalo italiano per un'in
tervista rilasciata a Famiglia 

• Cristiana, abbandona il co
mando delle navi nel Golfo 
Persico. Ha chiesto l'awìcen-

L daménto. e il ministro Rognoni 
ha subito detto si: ma «con 
rammarico., ringraziando l'ut-
fidale per «l'opera svolta» e il 
•generoso senso di responsa
bilità». 
•• Buracchia lascia l'incarico 
ripetendo che l'intervista usci
ta sul settimanale cattolico 

'non corrisponde alle sue valu
tazioni e alla sua «adesione più-
leale alla missione affidatagli». 

"Ma è convinto, ormai, che il 

: gran fragore nato dalle sue pa
role non gli consenta di man
tenere Il comando «con la ne
cessaria serenità». • • • • • • 

Beninteso, queste conside
razioni il contrammiraglio le 
ha riferite via radio al suo capo 
di Stato maggiore, l'amm. Fi
lippo Ruggiero. Perchè da due 
giorni Buracchia è Introvabile, 
inawfcinablle, non contattabi
le da alcun giornalista, nella 
sua cabina a bordo dcll'«Auda-
ce». Ruggiero, che ieri ha par-

' lato più volte con il ministro, è 
. il portavoce dell'amarezza. 

«Buracchia è uno stupendo uf
ficiale. Questa vicenda - ha 

.- detto l'ammiraglio - dimostra 
• che abbiamo ancora molto da 

imparare nei rapporti con la 
stampa». 

Il Ventesimo gruppo navale 
resta cosi privo, da un giorno 
all'altro, di un uomo che gode 
della stima generale. E questo 
pasticcio seminerà un com
prensibile sconcerto non solo 
tra i marinai della nostra flotta, 
ma anche dentro i comandi 
della composita forza alleata 
nel Golfo. Un precedente c'è: 
nel settembre scorso, il capo di 
Stato maggiore dell'Aeronauti
ca statunitense, il generale Mi
chael J. Douglas, fu destituito 
nel giro di poche ore per un'in
tervista al Washington Post. Lo 
cacciarono via, non si fece da 
parte lui. Ma era un affare di
verso: Douglas s'era messo a 
rivelare strategie militari. 

Il contrammiraglio Burac
chia, invece, ha fatto molto 
meno. Ha espresso 11 dubbio 
che la guerra del Golfo forse 
poteva essere evitata. Un dub
bio che mezza Italia condivi
de. Che molti, anche fra i mili
tari, condividono, ma tengono 
per sé. E però, è un dubbio che 
collide con le posizioni del go
verno. Questo costa a Burac
chia il suo incarico, anche se 

sotto il sepolcro imbiancato 
della «decisione autonoma». 
Un documento del Psdi, a tar
da sera, lo conferma senza 
equivoci: «La richiesta di avvi
cendamento si configura so
stanzialmente come una rimo
zione». 

La svolta, ad una estenuante 
giornata di illazioni, Incontri 
Ira alti ranghi militari, voci mai 
confermate, l'ha data alle 19 di 
ieri il Grl, trasmettendo una 
parte dell'intervista incrimina
ta. La cassetta l'ha consegnata 
F Famiglia Cristiana. E la voce 
di Buracchia dice proprio ciò 
per cui è stato messo alle stret
te: la guerra si sarebbe fonie 
potuta evitare -con un po' più 
di saggezza, con una migliore 
valutazione di quello a cui si 
sarebbe andati incontro...se
condo me si sarebbe dovuti ar
rivare ad una soluzione pacifi
ca, chissà se avessimo conti
nuato l'embargo per più lem-
pò...». 

Il contrammiraglio lamenta 
di essere slato «travisato». Ma. 
sempre dai microfoni del Grl, 
l'intervistatore, Guglielmo Sasi
nini, l'ha raccontata in un altro 

modo: «Sono salilo sulPAuda-
ce" il 17 gennaio, assieme a un 
fotografo. Per giorni, a bordo, 
abbiamo chiacchierato con 
Buracchia in tutte le occasioni 
possibili. Nell'imminenza dello 
sbarco, abbiamo deciso di for
malizzare i nostri colloqui con 
una intervista, a registratore 
acceso. Non ha voluto nem
meno risentirla, perchè i rap
porti, con me e gli altri colle
ghi, erano più che amichevoli, 

. improntati alla massima colla
borazione e cordialità». 

Sta di fatto che l'annuncio 
dell'avvicendamento è giunto 
tre minuti dopo il radiogioma-
le. Quando cioè al ministero 
della Dilesa - dove ieri pome
riggio la stessa cassetta dell'in
tervista era stata esaminata a 
lungo - si è capito che non era 
più possibile temporeggiare. E 
che era ormai svanita la possi
bilità di sostituire Buracchia, 
magari fra qualche settimana, 
facendo passare il tutto come 
una normale rotazione sulla 
tolda di comando del Ventesi
mo gruppo navale. 

Adesso. gli uomini della 
maggioranza piangono lacri
me di coccodrillo. Forlani ieri 

ha detto: «Mi dispiace. Se le di
chiarazioni di Buracchia fosse
ro state travisate, non doveva 
essere lui a subire le conse
guenze di una cosa che gli era 
stata attribuita». E in questo 
gran cordoglio si dimentica 
che proprio dalla maggioran
za, ieri come il giorno prima, 
erano arrivate radiche di criti
che e richieste di licenziamen
to per quest'ufficiale troppo 
«pensoso». 

Il fuoco di fila era stato av
viato di mattina dall'on. Giu
seppe Fassino, uno dei sotto
segretari alla Difesa, liberale: 
•Se le dichiarazioni di Burac
chia fossero autentiche, non 
resterebbero che le sue dimis
sioni, come ha fatto il ministro 
della Difesa francese». L'aveva 
seguito il vice-segretario del 
Psdi, sen. Maurizio Pagani: «Le 
smentite del contrammiraglio 
Buracchia non sono sufficienti. 
Va sostituito». Nel pomeriggio 
la Voce repubblicana aveva de
finito l'intervista di Buracchia 
•un gravissimo infortunio». E si 
invocava la sostituzione, a me
no che il colloquio si fosse rive-

, lato «totalmente infondato e 
' comunque frutto di una trova

ta giornalistica». Lo stesso La 
Malfa, appena ascoltato il Grl, 
ha poi scritto la sentenza: «Mi 
aspetto che il governo proceda 
immediatamente». A difendere 
Buracchia si erano levate le so
lite voci da sinistra, con l'ag
giunta del leader di CI. Roberto 
Formigoni. 

Le polemiche, è presumibi
le, continueranno a lungo. Ma 
già si affaccia un nuovo ri
schio. Che alla fin fine il gover
no decida che, siccome siamo 
in guerra, il vero nemico sono i 
giornalisti. Per il futuro, infatti, 
la Voce Repubblicana ha sug
gerito il rimedio a ulteriori, 
spiacevoli evenienze: che tutto 
passi attraverso il filtro degli 
•organi militari preposti». Cioè 
la censura di guerra. E anche 
nel documento del Psdi c'è 
una minaccioso voglia di filtri e 
di censure: «Buracchia - vi si 
dice - ha espresso giudizi poli
tici che in nessun caso gli com
petevano». E perciò è stato ri
mosso. «Il rammarico - ammo
nisce il Psdi - è che non succe
da altrettanto nei confronti dei 
funzionari civili che vengono 
meno ai loro doveri». Chi sarà 
il prossimo bersaglio? 

Pluridecorato 
e veterano 
del Medio Oriente 
Una lunga carriera, quella del contrammiraglio Ma-

: -rio Buracchia, che rischia di essere stroncata dalla 
^-guerra nel Golfo. Pluridecorato e tecnico di altissi-
^mo Avello, il cinquantenne ufficlaleentra in accade-
.,TOara dìciannqyp anni. Esperto del Golfo Persico, ha 

diretto le operazioni di sgombero degli italiani in 
Somalia. «Mario è riservatissimo e non avrebbe mai 

'. detto quelle cose», giurano i suoi colleghi. >. 

<aw ROMA' Militare di carrie-
' racemi! mare nel sangue, chi 
' lo ha conosciuto ne paria, 
-forse per avvalorare la tesi 

-•' della •forzatura» dell'intervi-
- -sta su Famiglia Cristiana, co

me di una persona riservatis-
•sima. • • 
• Nato a Rlmlnl il 25 gennaio 
•'del 1941, ha festeggiato! suoi 
' cinquantanni venerdì scorso 

a bordo di una delle sue navi, 
" it contrammiraglio Mario Bu

racchia entra in Accademia 
nel 1960, da dove esce con il 

'grido di guardiamarina. 
' Nel 70 il primo importante 

Incarico, quello di coman-
' dante, con il grado di tenente 
"di-vascello, del dragamine 
, Pioppo e della corvetta Sfln-
''«e- . , 

Dopo il rodaggio delle pri
me esperienze, la promozio-

• ne a capitano di fregata nel 
. 1977 e la destinazione a Bel
grado con il prestigioso inca-

. rico di addetto navale ag
giunto presso l'Ambasciata 

; d'Italia. •.•.-,. 
Ma per un «lupo di mare» è 

" difficile rassegnarsi ad am
muffire dietro uno scrivania, 

- sia pure di prestigio. 
Buracchia scalpita per ri-

' tornare a comandare le sue 
navi. Ci riesce tre anni dopo, 

. quando ottiene un nuovo co-
. mando, quello della corvetta 
Crosso.e della fregata Cara-

' biniere. Efficiente e discreio, 
duro quanto basta nel co-

.'. mando, riesce a conquistare 
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Una delle navi 
in partenza 
dal porto 
di Taranto 
in basso, 
il saluto -
di un 
ufficiale 
della 
«•Sagittario» 
ai suoi 
familiari 

la stima e l'affetto dei suol 
marinai su tutte le unità che 
dirige. Lo assicurano ufficiali 
e marinai della settima squa- ' 
driglia e della fregata Zefiiro, 
della quale assumerà il co- ' 
mando con il grado di capi- ' 
tano di vascello. 

Con l'operazione '«GdHo 
Uno», nell'agosto dell'88 è al-

, la testa del diciottesimo 
Gruppo navale. In sostituzio

ne dell'ammiraglio Mariani 
Due anni dopo, nell'agosto 
del 1990. Buracchia assume 
il comando del ventesimo 
gruppo navale per l'opera
zione Golfo due. 

1 È questa l'esperienza più 
esaltante della carriera del-

'• l'Ufficiale, con l'impegno nel i 
Golfo (sarà insignito anche : 
di una medaglia) e l'opera- ' 
zione di sgombero degli ita

liani residenti nella Somalia 
sconvolta dalla guerriglia an-
ti-Barre. 

Sposato fin dal 1969 con la 
signora Marina Rivetti (ha 
una figlia diciannovenne), 
studentessa universitaria, il 
contrammiraglio frequenta 
una serie di corsi di alta spe
cializzazione militare all'e
stero. Per i suoi venticinque 
anni di carriera riceve la cro

ce d'oro per anzianità, che 
va ad arrichhire il suo già fitto 
«medagliere». 

«È una persona equilibrata 
e tranquilla. Ha una grandis
sima esperienza del Golfo 
Persico. Non avrebbe mai 
detto; quelle cose. Il suo pen
siero è stato male interpreta
to, si sa come sono i giornali
sti». 

I commenti degli alti uffi

ciali colleghi di Buracchia so
no univoci, forse troppo, e 
tutti tendono ad accreditare 
l'estraneità del contrammira
glio alle cose dette in quella 
intervista. Comunque sia, da 
ieri la guerra nel Golfo ha 
una nuova vittima: l'ufficiale 

'; gentiluomo che ha detto «no 
alla guerra», da mercoledì 30 
gennaio in attesa di essere 

' sostituito nell'incarico. 

Paolo Barile, 
costituzionalista 

I comandanti 
non possono 
giudicare 
le operazioni 
• • ROMA «SI, in alcuni casi il 
diritto di espressione del pro
prio pensiero può essere legit
timamente sottoposto a limiti». 
Quello del costituzionalista 
Paolo Barile è un parere stret
tamente «tecnico», ma non per 
questo meno esplicito nell'ai-
fermare che «in linea generale 
non è ammissibile che un uffi
ciale dia giudizi sull'opportuni
tà o meno di iniziare un'opera
zione militare di cui è protago
nista, anzi addirittura il co
mandante». 

Quindi lei ritiene che da un 
punto di vista costituzionale 
sia corretto che gli organi 
dello Stato e del governo 
pongano limiti alla libertà 
d'espressione del loro fun
zionari. 

Su questo non c'è alcun dub
bio, è un fatto scontato. 

n contrammiraglio Barac
chi» rischia quindi una cen
sura o altre sanzioni? 

Al momento non so di preciso 
che cosa rischi in concreto. Bi
sognerà vedere, in base al co
dice penale militare. Mi pare 
comunque che sia già in corso 
un'inchiesta da parte dello sta
to maggiore, e credo che in 
qualche modo Buracchia sarà 
chiamato a rispondere, che un 
procedimento disciplinare e 
qualche sanzione siano inevi
tabili. Bisogna comunque ac
certare se le frasi riportate da 
Famiglia cristiana sono state 
effeuVamcnte pronunciate, e 
in che forma: se l'ufficiale ha 
fatto afférmazioni nette, allora 
è evidente che non poteva, 
che non toccava a lui. Se inve
ce si è limitato a esprimere un 
parere solo sotto il profilo ipo
tetico, allora non c'è insubor
dinazione o violazione del giu
ramento di fedeltà alla Repub
blica. Sarebbe solo l'espressio
ne di una personale opinione 
sulla condotta politica della 
crisi e delle conseguenti ope
razioni. E in questo caso la va
lutazione potrebbe essere 
mohq.plù favorevole». • 

La vicenda esplosa con l'in-
• tervfsta a Famiglia cristiana 
i;4el comandante del grappo 

navale Italiano nel Golfo 
può essere In qaalche modo 
messa a confronto con quel
la che ha portato alle dimis
sioni del ministro della Dife
sa francese, Jean-Pierre 
Chevènemeat? 

No. Chevènement se n'è anda
to - non so perchè ora. e non 
prima - perche come ministro 
della Difesa non ha voluto 
condividere la responsabilità 
politica della gestione del con
flitto nel Golfo. Ma il suo è un 
discorso politico, non ha nulla 
a che fare con le critiche di un 
comandante militare: un co
mandante deve stare zitto, 
mentre i ministri possono par
lare. Quelli coerenti, poi. se 
non sono d'accordo con la li
nea decisa dal governo si di
mettono; quelli meno coerenti 
- come in genere i nostri - non 
se ne vanno. 

Sergio Andrete, 
deputato Verde 

I militari 
devono avere 
piena libertà 
di parola 
• I ROMA «No, non si può 
pretendere che gli alti ufficiali 
- ma lo stesso ragionamento 
vale, secondo me, per tutti i 
militari - tacciano le scimmia
te cinesi che non vedono, non 
sentono e non parlano e ab
biano il solo diritto di uccidere 
e di morire». Obiettore di co
scienza militante, il deputato 
Verde Sergio Andrcls si schiera 
senza esitazioni a favore del 
contrammiraglio Buracchia: 
«C'è un problema di democra
tizzazione delle force armate, 
e non è un caso che chi ha 
montato la campagna a favore 
dell'intervento militare abbia 
ora chiesto e ottenuto le sue 
dimissioni». 

Quindi lei ritiene die anche 
per 1 militari la liberta di pa
rola non possa comunque 
essere soggetta a limitazio
ni. 

lo sostengo che andrebbe in
coraggiata l'espressione di chi 
è impegnato e ci rimette in pri
ma persona. £ particolarmente 
disgustoso che noi parlamen
tari ci possiamo permettere di 
decidere in guanti bianchi del
la vita altrui. E sono stupito che 
l'altra sera in commissione 
Esteri il ministro Rognoni ab
bia detto che sono state accol
te solo dieci delle 14 richieste 
di militari di leva che non vole
vano combattere nel Golfo e 
volevano tornare in patria. Ri
cordo questo fatto per sottoli
neare che occorrerebbe una 
compartecipazione dei militari 
alle decisioni, a differenza di 
quanto sostengono altri parla
mentari, che sono di parere 
decisamente opposto. Ma che 
diritto hanno, fino a che punto 
è morale che i politici abbiano 
il potere di intromettersi nelle 
scelte dei militari? 

Non è rischioso perla demo
crazia? Non si finirebbe per 
lasciare mano Ubera alle ge
rarchle militarr? 

In questo momento si parla 
dell'operazione nel dolio co
me della base di un nuovo or
dine intemazionale. Ma io ve
do molto più i rischi dì una so
praffazione da parte dei politi
ci, per cui si crea una situazio
ne in cui i militari devono solo 
obbedire e combattere, ucci
dere ed essere uccisi. Con la 
democrazia, con il diritto di 
parola anche per i componen
ti delle forze annate, i rischi di
minuiscono. Anzi, è una via 
quasi obbligata se si vuole por
tare avanti la riconversione in 
senso sempre più pacifista del
ie forze armate. E poi, non di
mentichiamolo, gli eserciti gol
pisti sono sempre stati quelli 
dove sono mancate la demo
crazia e la libertà d'espressio
ne. Bellicismo e autoritarismo 
si nutrono del silenzio. ., . . . 

Piena solidarietà, msomma, 
• Buracchia. 

Solidarietà è un termine un po' 
abusato e consunto. Diciamo 
che è un segno di speranza.ìn 
questo quadro drammatica , 

A cura di PIETRO STRAMBA-BADIALE 

Dà TcttBnto verso il Golfo ano la 
l i due navi sostituiranno 
la Libeccio e la Stromboli 
già da cinque mesi in missione 
Sulla banchina il difficile distacco 
dei marinai dai parenti 

; •,-.,•. GIAMPAOLO TUCCI 

; •TARANTO. È l'epilogo di 
i una mattina difficile: soltanto 
l ora l marinai della «Vesuvio» 
. e. della «Sagittario», ormeg-
! glate nel porto di Taranto, 
' vanno a salutarci loro paren-
1 ti. Pochi minuti, poi si salpa 
' alta volta del Golfo. Ha appe-
i na finito di parlare monsl-
! gnor Marra, vescovo militare. 
; Ha detto: «Dio assista questi 
! ragazzi, solcheranno mari 
; lontani, per ristabilire un di-
! ritto leso e la giustizia offesa». 
: Ma i ragazzi non si sentono 
; •crociati», almeno quella par-
. te dell'equipaggio formata 
' dal militari di leva, circa il 
. venti per cento. Diciotto, di-
• ciannove anni, e poca voglia 
; di combattere. Uno di loro 
; ha avuto una crisi isterica 

l'altro ieri mattina: hanno de-

• elso di sbarcarlo. Neanche i 
genitori sono orgogliosi di 

'quelle divise pulite, della 
. quasi-parata militare, delle 

parole pronunciate dall'am
miraglio Filippo Ruggiero, 

.. capo di stato maggiore della 
Marina. Non hanno grandi 
idee per ta testa, non voglio
no urlare o contestare. Parla
no. E dicono che questa 
guerra è «sporca», confessa
no con un filo di voce «mio fi
glio non vorrebbe...... Si chie
dono: 'Patria? Ma quale pa-

• tria...». Poi controllano l'oro-
, logio. Sono quasi le 13, ora
rio previsto per la partenza. Il 
dipartimento della Marina di. 
Taranto temeva la protesta* 

, >̂1 pacifisti, ieri mattina, 
tatuava che avrebbero bloc
cato il ponte girevole, impe^ 

dendo il passaggio della na
ve appoggio Vesuvio e della 
fregata lanciamissili Sagitta
rio. Perciò, hanno organizza
to una «partenza chirurgica»: 

t nessun transito sotto il ponte 
1 e partenza dal porto grande. 
' Le due navi erano pronte da 
giorni. Sostituiranno la nave 
appoggio Stroboli e la frega
ta Libeccio, nel Golfo ormai 
da cinque mesi. Hanno un 
compito importante. La Ve
suvio, 130 uomini d'equipag
gio, parteciperà al rifornì-

. mento (combustibile e ma
teriali vari) ' delle navi da 
combattimento, che com
pongono il contingente mul
tinazionale. La - Sagittario, 
243 marinai a bordo, avrà a 
che fare con le mine dissemi
nate dagli iracheni, prenderà 
parte a missioni antinave e 
antiaeree: combatterà. Dodi
ci, tredici giorni, e approde
ranno nel Golfo Persico. Le 
navi sostituite torneranno a 
metà febbraio. E andato tutto 

. bene, i pacifisti erano un mi-
. g!!ak>, hanno scandito qual
che slogan; urlato con i me
gafoni. C'era anche il depu
tato verde Giancarlo Safvoldi. 
Ha parlato contro la guerra. 
Ma gli uomini della Marina 
non potevano prevedere che 

sarebbe fiorita e cresciuta 
un'altra protesta, da bocche 
individuali e prive di megafo
no. I familiari dei soldati han
no atteso quattro ore, dietro 
a un cancello chiuso. Faceva 
molto freddo, il vento era ge
lido e intenso. E allora, pian 
piano, come per scaldarsi, 
hanno cominciato a parlare. 
11 ministro della Difesa Ro
gnoni dice che finora nessun 
marinaio italiano è stato co
stretto a imbarcarsi. Non ci 
crede Claudio Giacomini, di 
Venezia, padre di Massimi
liano: «Mio figlio si sarebbe 
congedato ad aprite. L'altra 
sera, gli è arrivato un fono
gramma dal ministero della 
Difesa: avrebbe dovuto la
sciare il dragamine ormeg
giato a La Spezia e partire 
per Taranto. Va nel Golfo. 
Non capisco, non riesco dav
vero a capire. Gli hanno det
to che risulta volontario. Lui, 
proprio lui che non ha nessu
na intenzione di partire. Ora 
cercano di tranquillizzarlo». 
Qualcuno ha detto che tutti 
quelli prossimi al congedo 
andranno presto a casa? Un 
marinaio, 20 anni, chiede l'a
nonimato e confida: «Hanno 
sospeso tutti i congedi. Sulle 
navi è ormai allarme rosso.le 

caserme sono in stato dì al
lerta. Aspettiamo». 1 parenti 
aspettano al freddo. Poi, per
mettono loro di entrare. È 
tardi, i preparativi sulla ban
china volgono al fermine. 
Non ci sono la banda milita
re, né la cerimonia ufficiale. 
Qualche parola pronunciata 
dal capo di stato maggiore, 
qualche altra sussurrata dal 
vescovo della Marina. Poi, lo 
spazio, quei dieci metri, che 
separano i marinai dai fami
liari, scompaiono. Migliaia di 
persone, piccolissime sotto 
le due navi gigantesche. An
tonio, venti anni, parla con 
sua madre. Continua a dire 
che gli sembra tardi, che è 
ora di partire, che di solito la 
Marina è puntuale, che gli 
sembra, che gli pare... La 

' madre lo guarda. Antonio, 
marinaio della fregata Sagit-

' tario. dice parole tranquille, 
parla dei minuti, sembra ab
bia fretta di partire. E piange. 
Piange Caterina, 6 anni: sta 
partendo suo padre, sottouf-
iiciale sulla nave appoggio 
Vesuvio. Lui ta tranquillizza. 
Le porterà una bambola, fra 
cinque mesi. Sono quasi tutti 
ragazzi meridionali, hanno 
gli occhi neri. D'improvviso, 
capiscono che ci sono le te

lecamere, si accorgono di 
una presenza ingombrante. 
E loro non vogliono proprio 
apparire con gli occhi umidi 
Perciò Guido dice: «Sono fie
ro di andare in guerra». Sua 
madre, anziana e stretta in 
un cappotto nero, lo fissa, ' 
fiera di quella «bugia». Quan
do le parole diventano più 
intime, ragazzi, genitori e 
nonni passano dall'italiano 
al dialetto. Nessuno potrà ca
pirli. Nessuno potrà capire 
che il nonno di Raffaele (20 
anni, imbarcato sulla «Vesu
vio») , un vecchietto di 79 an
ni, sta chiamando questa 
guerra «sporca e sanguino
sa», «lo ho fatto due guerre, 
lui non lo sa come si fanno le 
guerre». C'è la signora Car
mela Gadaleta, guarda suo fi
glio Giovanni e dice: «Questa 
6 una guerra di denaro». Tut
ti, quasi tutti, non sopportano 
i pacifisti. Perchè questa 
guerra puoi anche non ar
marla, avvertirla come un do
vere e una costrizione, ma 
•manifestare non serve pro
prio a niente». Poi le navi par
tono, sono le 14. E il signor 
Luciano si ricorda solo ora 
che suo figlio «ha quattro me
si di anzianità, non ha spara
to neanche dieci colpi». 

l'Unità 
" Giovedì 
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